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La “politica” italiana (quella con la p minuscola… per intenderci non quella di De Gasperi!), 
senza distinzione di colore, ci ha abituati spesso ad azioni e scelte contraddittorie, dove pri-
ma si perseguiva un obiettivo o un progetto e, poco tempo dopo, ci si impegnava sull’esatto 

contrario. Questo anche su ambiti sicuramente più importanti dei temi che riguardano la caccia. 
Quando questo atteggiamento fosse da riferirsi a ravvedimento certo non potrebbe che essere visto 
positivamente, nessuno e nessuna azione può ritenersi esente da errore, è umano. Il fatto è che nel 
vocabolario di quel tipo di politica questo termine: “ravvedimento” proprio non esiste. Non possono 
pertanto essere oggetto di meraviglia le recenti decisioni in merito ad una possibile gestione vena-
toria dello Stambecco anche nel nostro Paese.

UNCZA ha avviato ancora nel 2019 un proprio progetto culturale denominato “Progetto Stam-
becco” con il quale, raccogliendo il materiale e le ricerche promosse negli ultimi anni, a vario ti-
tolo da Enti ed Istituzioni, e dando loro una collocazione sistematica ed organica, ha avanzato una 
proposta, scientificamente supportata, per un avvio anche in Italia di una gestione venatoria della 
specie. In questi ultimi anni il Progetto è stato fatto conoscere e circolare un po’ in tutte le regioni 
dell’arco alpino, attraverso una fitta attività di convegni ed incontri sul tema. La richiesta avanzata 
da UNCZA è sicuramente legittima ed andrebbe ad affiancarsi a quanto già attuato in altri Paesi 
alpini; per altro viene già cacciato da noi in Alto Adige. Lo Stambecco non è più da anni “specie a 
rischio” ma solo “specie non cacciabile”. Abbiamo in Italia circa 20.000 Stambecchi, più di quanti 
ve ne siano in Svizzera dove ne vengono prelevati circa 1.000 all’anno, mantenendo comunque 
un trend positivo di crescita. Avviare una forma di gestione venatoria della specie vorrebbe dire, 
tra l’altro, promuovere nel contempo una conoscenza puntuale e sistematica dei contingenti data 
dall’impiego volontario ma qualificato dei cacciatori alpini, in tutte le operazioni di predisposizione 
dei “programmi di gestione”: censimenti, monitoraggi, controlli sanitari, ecc.

Lo scorso anno, anche attraverso la collaborazione informale di UNCZA, è stato approvato in 
Senato un “ordine del giorno” che impegnava il Governo ad attivarsi per l’avvio della gestione ve-
natoria dello Stambecco. Per altro il Parlamento aveva già affrontato la materia nel D.L. 240/2016 
dando l’avvio in Alto Adige al prelievo venatorio dello Stambecco. Ora recentemente, in sede di 
proposte per la modifica della L. 157/92 in Senato, abbiamo visto presentare, anche se per la verità 
sarebbe bastato un più semplice DPCM, un emendamento per dichiarare lo Stambecco specie 
“cacciabile”, per poi cambiare idea e ritirarlo poco tempo dopo, CVD.
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